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I  diplomatici  vedono che il  nuovo governo israeliano continua ad
espellere  i  palestinesi.  Per  quale  motivo  gli  Stati  continuano  a
tributare onori a chi compie questi crimini?

Negli annali dei tentativi israeliani di espellere comunità di pastori
palestinesi nella Cisgiordania occupata, un ruolo centrale è svolto
dalla  burocrazia,  coi  suoi  uffici  dotati  di  aria  condizionata,  e  dalle
aule di  tribunali.  Le udienze della  Corte Suprema di  Israele,  che
quotidianamente autorizza la politica di espulsione del governo e le
ordinanze di demolizione dell’Amministrazione Civile, forse non sono
spettacolari  come  la  vista  del  bulldozer  che  distrugge  tende  e
cisterne, o della gru che solleva le macerie per depositarle in un
camion. Ma è su questi magistrati, politici, e generali che ricade la
maggiore responsabilità di queste distruzioni e sofferenze.

Eppure a volte basta un’immagine sola presa sul campo per ottenere
il quadro globale della politica condotta da Israele per perseguitare
alcune delle comunità palestinesi più svantaggiate della Cisgiordania
con l’unico obiettivo di portarle alla disperazione, cacciarle via dalle
loro  case  e  comunità,  per  impadronirsi  delle  loro  terre.  E’  un
momento topico che mette in luce tutto, chiaro come il sole che in
estate picchia cocente sulla Valle del Giordano.

Lo scorso 7 luglio camion, bulldozer e altri mezzi pesanti israeliani
sono arrivati in località Khirbet Humsa, un borgo di pastori formato
da quattro gruppi di tende e catapecchie in cui vivono 61 persone, di
cui 34 sono minori. I soldati, gli agenti della polizia di frontiera e
gente assoldata dall’Amministrazione Civile –  il  ramo dell’esercito
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israeliano che controlla la vita quotidiana di  milioni di  palestinesi
sotto occupazione – hanno iniziato senza perdere tempo la loro opera
di distruzione.

Le donne delle famiglie Abu al-Kabash e Awawdeh, che si trovavano
a casa mentre gli uomini erano fuori a pascolare le greggi, hanno
visto i bulldozer che dopo aver tirato e strappato i pali metallici e i
rivestimenti  di  plastica  delle  tende  li  trasferivano  nei  camion.
Stavano a guardare mentre il  conducente del  bulldozer spaccava
prima i serbatoi delle acque nere e poi ne buttava giù uno di acque
bianche prima di colpirlo ripetutamente sul terreno arido, attento che
non ne restasse più niente.

Parte degli avvenimenti è stato ripreso da una donna della comunità
con  un  cellulare  avuto  in  precedenza  dagli  attivisti  di  Machsom
Watch [associazione di volontarie israeliane che monitora la vita dei
palestinesi  sotto  occupazione,  ndtr]  prima  che  la  batteria  si
esaurisse. Più in là c’erano attivisti palestinesi provenienti da altre
parti  della  Valle  del  Giordano,  ricercatori  di  B’Tselem [Centro  di
informazione israeliano per i diritti umani nei territori occupati, ndtr],
operatori  umanitari,  personale  ONU  e  diplomatici  europei  che
documentavano.  I  soldati  non  li  hanno lasciati  avvicinare.

Dopo  che  i  bulldozer  hanno  finito  di  schiacciare  le  tende  e  i  recinti
degli animali del villaggio, i lavoratori a contratto si sono dedicati agli
effetti personali dei residenti. Per ore hanno caricato sui camion tutto
ciò che si  trovava nelle case appena distrutte:  mobili,  materassi,
abiti, fornelli, cibo. Poi i camion si sono diretti in località Ein Shibli, ai
margini dell’Area C della Cisgiordania, quella sotto totale controllo
militare israeliano, dove hanno scaricato il tutto. Israele sta cercando
di  spostare  i  residenti  espulsi  proprio  qui,  nonostante  essi  rifiutino
strenuamente di spostarsi da nessuna parte, men che meno a Ein
Shibli, dove la mancanza di pascoli gli impedirebbe di continuare a
vivere secondo le loro tradizioni.

Gli abitanti di Humsa hanno dovuto trascorrere la notte solo con i
vestiti che avevano indosso, privi dei servizi basilari e di un riparo.
Era la sesta volta nell’ultimo anno che la comunità ha dovuto opporre



resistenza  per  non  essere  espulsa  da  Israele.  Anche  se  questa
demolizione è stata forse più spudorata delle altre, la giustificazione
è  rimasta  invariata:  negli  anni  Settanta  Israele  aveva  designato
l’area come “zona di tiro” – poco importa se ciò violava le leggi
internazionali.

Nessuna ripercussione

La  distruzione  di  Humsa non è  un’aberrazione.  E’  la  norma che
Israele  ha  stabilito.  E’  parte  dell’ininterrotta  politica  dei  governi
israeliani che creano condizioni di vita insostenibili per i palestinesi
con l’obiettivo di cacciarli dalle loro case, concentrarli in enclave, ed
impadronirsi delle loro terre senza problemi. Cercare di trasferire con
la forza persone prive di protezione costituisce crimine di guerra per
il diritto internazionale umanitario, ed è tale per lo Statuto di Roma
della Corte Penale Internazionale dell’Aia.

La responsabilità di  questo crimine è di  chi  lo ordina, approva e
controlla: i funzionari del governo, i comandanti militari di alto livello,
le alte cariche nell’Amministrazione Civile, e i magistrati della Corte
Suprema  che  forniscono  l’approvazione  legale.  In  effetti,  quando  la
Corte  Penale  Internazionale  prenderà  in  considerazione  i
trasferimenti forzati [di popolazione] come parte della sua indagine
sui potenziali  crimini di  guerra israeliani,  dovrà accertare tutte le
responsabilità di chi ha reso possibile tale crimine.

Alle  precedenti  demolizioni  della  comunità sono seguite visite da
parte di delegazioni di alti diplomatici dell’Unione Europea. Questi
hanno detto ai residenti che la UE sostiene la loro lotta per la terra e
si oppone alla politica di Israele. Gli  ambasciatori della UE hanno
ripetuto  questo  messaggio  tramite  un’iniziativa  formale  presso  il
governo di Israele, che ha scelto di ignorarlo e di andare avanti –
scelta che non ha provocato alcuna ripercussione da parte europea.

Anzi, è vero il contrario. Dopo l’ultima demolizione in ordine di tempo
di Humsa, il ministro degli esteri Yair Lapid è stato accolto con ogni
onore al  Consiglio  Affari  Esteri  della  UE,  composto dai  ministri  degli
esteri degli Stati membri. Secondo quanto riferito, l’Unione Europea



ha  convenuto  di  accettare  Israele  in  “Creative  Europe”,  uno
strumento  finanziario  europeo  per  sostenere  l’arte,  che  proibisce  di
finanziare  le  colonie,  quando  Israele  dichiara  pubblicamente  di
respingere la posizione UE sull’illegalità delle colonie. Gli Stati Uniti,
che con la presidenza di  Joe Biden hanno ripreso a parlare della
soluzione dei due Stati e di diritti umani, non hanno detto alcunché
sugli eventi di Humsa.

La  notte  del  sette  luglio,  dopo  una  giornata  di  distruzioni,  un
bulldozer militare è ritornato in zona per seppellire i rottami e detriti
abbandonati.  Khirbet  Humsa è  stato  cancellato  dalla  faccia  della
terra. Ai margini della zona, i residenti cercano di aggrapparsi alla
loro terra in ripari di fortuna. Dopo la distruzione, di tanto in tanto
arrivano in zona attivisti palestinesi ed israeliani, oltre ad operatori
umanitari. I soldati che pattugliano con i loro fuoristrada li avvisano
di non entrare nella zona chiusa.

I residenti di Humsa non riusciranno a sopportare le condizioni attuali
ancora  a  lungo.  Con  i  loro  atti  i  responsabili  di  governo  della
cosiddetta  “coalizione  del  cambiamento”  di  Israele  hanno  reso
ampiamente chiaro di non avere alcuna intenzione di rinunciare alla
politica  di  espulsioni  e  distruzioni.  La  chiave  ce  l’ha  soltanto  la
comunità  internazionale.  Farà  capire  ad  Israele  che  danneggiare
Humsa e le altre comunità palestinesi ha un prezzo, oppure i suoi
richiami ancora una volta non saranno altro che vuota retorica?

Questo articolo è stato pubblicato originariamente in ebraico su Local
Call. Clicca qui per leggerlo.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero
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Ingerenze straniere nelle elezioni
palestinesi
Adnan Abu Amer

21 Marzo 2021 Al-Jazeera

Mentre i palestinesi iniziano il conto alla rovescia per le loro elezioni legislative e
presidenziali rispettivamente in maggio e luglio, sembra crescere l’interesse tra
soggetti stranieri nel manipolare il loro esito. Questo ha iniziato a preoccupare la
leadership palestinese.

Il 16 febbraio il general maggiore Jibril Rajoub, segretario generale del Comitato
Centrale di Fatah, ha dichiarato alla televisione palestinese che alcuni Paesi arabi
hanno cercato di interferire pesantemente nelle elezioni palestinesi e nei colloqui
di riconciliazione tra Fatah e Hamas.

Tre  giorni  dopo  Bassam al-Salhi,  segretario  generale  del  Partito  del  Popolo
Palestinese  e  membro  del  Comitato  Esecutivo  dell’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina (OLP), in un’intervista sul sito web Arabi21 ha detto:
“Molti Paesi invieranno ingenti quantità di denaro perché vogliono influenzare il
Consiglio Legislativo. Siamo di fronte ad interferenze da parte di molti Paesi,
arabi e stranieri.”

Benché questi dirigenti palestinesi non abbiano fatto i nomi dei soggetti stranieri
a cui si riferiscono, sembra che siano preoccupati soprattutto per le pressioni di
Egitto, Giordania e Emirati Arabi Uniti (EAU). Tutti loro hanno parecchie poste in
gioco  nelle  elezioni  e  preconizzano  determinati  risultati  in  linea  con  i  loro
interessi regionali e interni.

Interessi stranieri

Non  è  un  segreto  che  indire  le  elezioni  da  parte  del  presidente  (dell’ANP)
Mahmoud Abbas non è stata una decisione volontaria o dovuta a iniziative arabe,
ma il risultato di pressioni americane ed europee. L’Unione Europea ha persino
minacciato di interrompere il  supporto finanziario che fornisce a Ramallah se
fossero state cancellate le elezioni. Sia Bruxelles che Washington vogliono che
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l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) riconquisti legittimità prima di procedere
con le loro trattative con i palestinesi. Le elezioni sono anche appoggiate da altri
due importanti attori regionali: la Turchia e il Qatar.

Tuttavia l’annuncio delle votazioni non è stato ben accolto da alcune capitali
arabe, soprattutto Il Cairo e Amman. Entrambe temono il ripetersi delle elezioni
del 2006, quando Hamas riportò una netta vittoria a Gaza, che condusse ad un
conflitto armato con Fatah. Se ciò accadesse di nuovo, potrebbe avere un effetto
destabilizzante sugli affari interni sia dell’Egitto che della Giordania.

In particolare il  regime egiziano considera Hamas un ramo della  Fratellanza
Musulmana, che ha cercato di sradicare fin dal colpo di Stato contro il presidente
Mohamed Morsi nel 2013. Una vittoria potrebbe rendere Hamas più sordo alle
pressioni del Cairo, dal momento che otterrebbe una legittimazione elettorale.
Potrebbe anche ridare vigore alla Fratellanza (Musulmana) in Egitto.

Anche la Giordania teme un rafforzamento di Hamas, ma è preoccupata anche da
una  possibile  instabilità  post-elettorale,  che  potrebbe  provocare  agitazioni
all’interno  della  vasta  popolazione  palestinese  che  vi  abita.

Gli  Emirati  Arabi  Uniti  mostrano  altresì  un  serio  interesse  nelle  elezioni
palestinesi.  Guidando l’azione della  normalizzazione araba con Israele,  hanno
tentato di strappare la questione palestinese ai suoi sponsor tradizionali – Egitto e
Giordania – per rinsaldare ulteriormente le relazioni con Israele ed assicurarsi
l’appoggio USA.

Neanche Israele è stato felice all’annuncio delle nuove elezioni palestinesi. Anche
se i suoi propri cittadini sono stati chiamati a quattro elezioni in due anni, Israele
preferisce che i palestinesi non vadano affatto alle urne perché vuole mantenere
lo status quo. Israele vuole che Abbas resti al potere e continui a collaborare con i
servizi di sicurezza israeliani, consentendo ad Israele di espandere costantemente
l’occupazione e l’apartheid. Perciò chiunque formi il governo israeliano dopo le
elezioni  del  23  marzo  probabilmente  auspicherà  una  vittoria  di  Fatah
(specialmente della componente vicina a Abbas) e cercherà di indebolire Hamas.

Le  forze  israeliane  hanno  già  cercato  di  intimidire  i  membri  di  Hamas  in
Cisgiordania, arrestando alcuni loro leader e attaccandone altri per scoraggiarli
dal partecipare alle elezioni.



Diplomazia della pressione

La prima avvisaglia che le elezioni palestinesi non sarebbero state una questione
interna è giunta il 17 gennaio, meno di 48 ore dopo che Abbas ha emesso il
decreto  presidenziale  con  l’annuncio  della  data  delle  elezioni,  con  i  capi
dell’intelligence egiziana e giordana,  Abbas Kamel e Ahmed Hosni,  arrivati  a
Ramallah.

Ho saputo da fonti palestinesi informate su questa prima visita che Kamel e Hosni
hanno  discusso  con  Abbas  i  dettagli  procedurali  delle  elezioni,  compresa  la
situazione politica di Fatah, che ha affrontato divisioni interne e potrebbe andare
incontro a defezioni prima del voto.

Attualmente non vi è accordo all’interno del partito riguardo alla rielezione di
Abbas e c’è la possibilità che emergano degli sfidanti. C’è un ormai crescente
sostegno alla  candidatura  di  Marwan Barghouti,  un  leader  di  Fatah  che  sta
scontando diversi ergastoli in un carcere israeliano.

Inoltre all’interno di Fatah non c’è accordo nemmeno sui candidati al Consiglio
Legislativo.  Al  momento  si  stanno  predisponendo  diverse  liste  elettorali  che
cercheranno di attrarre l’elettorato tradizionale di Fatah: una della cerchia di
Abbas;  una di  Nasser al-Qudwa, nipote del  defunto leader palestinese Yasser
Arafat; e una di Mohammed Dahlan, ex capo della sicurezza di Gaza, espulso da
Fatah nel 2011.

Questi  disaccordi  all’interno  di  Fatah  prima  delle  elezioni  sicuramente
favoriranno Hamas, che è riuscito a garantire una coesione interna e avrà gioco
facile nello sconfiggere il suo indebolito e diviso antagonista.

E’ per questo motivo che Egitto e Giordania vogliono assicurarsi che Fatah abbia
una lista elettorale unica ed un candidato condiviso per l’elezione presidenziale.
Ed è per la stessa ragione che stanno facendo pressione su Abbas perché si
riconcili con Dahlan.

L’ex dirigente di Fatah è stato uno stretto alleato degli EAU, che negli ultimi dieci
anni  lo  hanno  appoggiato,  sponsorizzato  e  sostenuto  in  tutti  i  modi.  Alcuni
osservatori  ritengono che Abu Dhabi abbia formato Dahlan come futuro capo
dell’Autorità Nazionale Palestinese. Ciò ha provocato molta ansia ad Abbas, che
finora ha rifiutato di riammettere Dahlan nel partito.



Dahlan ed i suoi sostenitori non fanno mistero dell’appoggio politico, mediatico e
finanziario  che  ricevono  dagli  Emirati  per  poter  rientrare  nella  politica
palestinese. Questo appoggio li ha messi in grado di creare alleanze con forze
politiche palestinesi, compresi personalità di Fatah scontente di Abbas.

Hamas, contrario al ritorno di membri della fazione di Dahlan nella Striscia di
Gaza a causa del loro ruolo nel conflitto armato del 2007, alla fine ha accettato di
lasciarli tornare dopo aver ricevuto pressioni dall’Egitto. Questo ha permesso a
Dahlan di annunciare diversi progetti umanitari per i palestinesi, compresa la
distribuzione di vaccini anti  Covid, senza coordinarsi  con l’Autorità Nazionale
Palestinese.

Lo  scopo  finale  di  tutte  queste  attività  è  assicurare  che  qualunque  nuova
leadership  palestinese  venga  eletta  sarà  facilmente  influenzabile  da  quelle
potenze straniere e spinta ad accettare qualunque nuova richiesta proverrà da
Israele.  Ciascuno  di  questi  attori  vuole  giocare  un  ruolo  importante  nella
questione palestinese, sperando di ingraziarsi gli USA e ottenere il loro appoggio.

Ma ciò che faranno queste ingerenze sarà minare il  processo democratico in
Palestina e sabotare ancora una volta l’autorità del volere del suo popolo.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Adnan Abu Amer

Il  dott.  Adnan  Abu  Amer  è  capo  del  Dipartimento  di  Scienze  Politiche
all’università Ummah di Gaza. E’ ricercatore a tempo parziale presso molti centri
di ricerca palestinesi ed arabi e scrive periodicamente per Al Jazeera, The New
Arabic e The Monitor. Ha scritto più di 20 libri sul conflitto arabo-israeliano, sulla
resistenza palestinese e su Hamas.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

https://www.aljazeera.com/author/adnan_abu_amer_170611112235121


Dopo  l’accusa  calunniosa  di
“antisemitismo” di Netanyahu l’UE
sostiene la CPI
Ali Abunimah

4 marzo 2021 – The Electronic Intifada

L’Unione Europea sembra respingere le denunce di Benjamin Netanyahu contro la Corte Penale
Internazionale dopo che mercoledì la procuratrice capo Fatou Bensouda ha confermato l’avvio di
un’indagine formale sui crimini di guerra in Palestina.

Il  primo  ministro  israeliano  ha  definito  le  indagini  come  “l’essenza  dell’antisemitismo”  e  altri
leader  israeliani  si  sono  scagliati  contro  con  termini  analoghi.

Alla domanda di The Electronic Intifada  sulla reazione dell’UE ai commenti di Netanyahu, il
portavoce dell’Unione Peter Stano non ha risposto in modo diretto riguardo al leader israeliano.

Tuttavia  Stano  ha  affermato  che  “la  CPI  è  un’istituzione  giudiziaria  indipendente  e  imparziale
senza obiettivi politici da perseguire”.

Ha anche ribadito che l’UE “rispetta l’indipendenza e l’imparzialità della corte” – un rimprovero
implicito alle stravaganti accuse di Israele di pregiudizi antiebraici.

Stano ha osservato che la Corte Penale Internazionale è “un tribunale di ultima istanza, una rete
di sicurezza fondamentale per aiutare le vittime a ottenere giustizia laddove ciò non è possibile
a  livello  nazionale,  quindi  quando lo  Stato  coinvolto  è  veramente  riluttante  o  incapace di
svolgere le indagini o l’azione penale. “

L’UE ha anche esortato “gli Stati aderenti allo Statuto di Roma e gli Stati non aderenti” – questi
ultimi con un chiaro riferimento a Israele, che non ha firmato lo statuto istitutivo della corte – “a
stabilire un dialogo” con la CPI che dovrebbe essere “non conflittuale, non politicizzato e basato
sulla legge e sui fatti.”

Dato il lungo passato della UE di sostegno virtualmente incondizionato a Israele, è rimarchevole
che essa abbia tenuto saldo il suo sostegno alla Corte Penale Internazionale nel momento in cui
finalmente  il  tribunale  ha  preso  in  esame  le  impudenti  violazioni  dei  diritti  dei  palestinesi  da
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parte di Israele.

L’inchiesta della CPI riguarderà presunti crimini dal giugno 2014, un periodo che comprende la
guerra di Israele del 2014 a Gaza e la costruzione di colonie in corso sui territori palestinesi
occupati.

La posizione della UE rappresenta una rottura con alleati come Stati Uniti, Canada e Australia
che si sono apertamente opposti ad indagini da parte del tribunale su presunti crimini di guerra
nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza.

Nonostante il sostegno della UE alla CPI, i lobbisti israeliani si stanno consolando per il fatto che
alcuni singoli Stati membri della UE, in particolare la Germania, si oppongono a un’inchiesta sui
crimini di guerra.

L’opposizione degli Stati Uniti alla giustizia

Mercoledì, il Segretario di Stato americano Antony Blinken ha ribadito che l’amministrazione
Biden “si  oppone fermamente” alla [ricerca di]  giustizia e responsabilità nei confronti  delle
vittime palestinesi dei crimini di guerra israeliani.

Questa opposizione non sorprende dal momento che l’amministrazione Obama-Biden ha rifornito
Israele di munizioni nel corso del bombardamento di Gaza dell’estate del 2014, che ha ucciso più
di 2.200 palestinesi tra i quali più di 550 bambini.

La posizione di Biden allieterà Netanyahu e altri importanti leader israeliani tra cui il ministro
della difesa Benny Gantz, che probabilmente saranno gli  obiettivi  delle indagini della Corte
Penale  Internazionale.  Gantz  era  a  capo  dell’esercito  israeliano  al  momento  dell’attacco
israeliano del 2014 a Gaza.

Tuttavia, dopo anni di ritardo e decenni di attesa per la giustizia, i palestinesi stanno finalmente
osservando che il loro impegno affinché Israele sia ritenuto responsabile e i suoi crimini assodati
sta recando i suoi frutti.

(tradotto dall’inglese da Aldo Lotta)



Gli effetti catastrofici dell’assedio
di  Gaza:  l’UE deve agire ora per
fermare questo crimine
Gli effetti catastrofici dell’embargo a Gaza

Dal 2007, gli abitanti palestinesi della Striscia di Gaza, attualmente 2 milioni di
persone, sono stati sottoposti a un blocco da Israele.

Questo blocco condiziona tutti gli aspetti della quotidianità della popolazione e
consolida la frammentazione territoriale e politica della Palestina, minando una
vita dignitosa e l’autodeterminazione del popolo nella costruzione di uno Stato
democratico e indipendente.

La popolazione palestinese di Gaza ha anche patito tre devastanti attacchi militari
dalle forze israeliane, nel 2008-2009, 2012 e 2014, che hanno prodotto ingenti
danni in termini umani e materiali. La Marcia del Ritorno, tenutasi tra marzo
2018 e la fine del 2019, è stata violentemente repressa. I soldati israeliani hanno
sparato  contro  pacifici  manifestanti  munizioni  vere  e  proiettili  invalidanti,
uccidendo 308 persone (inclusi medici, paramedici, giornalisti, donne e bambini)
e ferendone 36.143, di cui circa 300 hanno poi subito amputazioni. Oggi, il 2,4%
della popolazione di Gaza è disabile.

Il crescente impatto del blocco nella crisi economica, politica e sociale di Gaza è
stato documentato da fonti ufficiali e ONG. La riduzione dei redditi ha generato
un alto livello di dipendenza verso i sussidi per il cibo, offerti dai programmi delle
Nazioni Unite, attualmente all’80% della popolazione, e un serio aumento della
povertà  e  malnutrizione,  colpendo  primariamente  i  bambini  (50%  della
popolazione).  La  mancanza  di  rifornimenti  vitali,  come  acqua  ed  elettricità,
insieme col deteriorarsi dell’ambiente, ha reso Gaza un luogo inabitabile.

Il settore sanitario è stato particolarmente colpito dal blocco. Negli ultimi 14 anni,
non c’è  mai  stata  disponibilità  di  strumenti  (medicinali,  dispositivi,  strumenti
medici e parti di macchinari per reparti diagnostici e laboratori) in quantità e
tipologie sufficienti per operazioni ordinarie, né con un rifornimento regolare.
Spesso i farmaci salvavita per neonati, quelli contro il cancro e altre malattie

https://zeitun.info/2021/01/13/gli-effetti-catastrofici-dellassedio-di-gaza-lue-deve-agire-ora-per-fermare-questo-crimine/
https://zeitun.info/2021/01/13/gli-effetti-catastrofici-dellassedio-di-gaza-lue-deve-agire-ora-per-fermare-questo-crimine/
https://zeitun.info/2021/01/13/gli-effetti-catastrofici-dellassedio-di-gaza-lue-deve-agire-ora-per-fermare-questo-crimine/


progressive non sono disponibili.

Molti  pazienti  possono  ricevere  cure  solo  fuori  dalla  Striscia  di  Gaza,  ma
subiscono  costanti  divieti,  limiti  e  ritardi  per  ottenere  permessi  da  Israele,
frequentemente con conseguenze letali. I divieti sono spesso esercitati contro il
personale medico in partenza per corsi di formazione all’estero, e contro medici
specialisti che vengono da fuori i confini.

Dopo esser stato tenuto fuori da Gaza, grazie alle rigide misure di quarantena, il
Covid-19 ha colpito la comunità ad agosto e oggi è in costante crescita (fine
dicembre  2020).  Un  primo  totale  confinamento  in  ottobre  sarebbe  stato
insostenibile per una popolazione in cui il 60% delle famiglie vive al di sotto della
soglia  di  povertà  e  i l  numero  di  bambini  malnutrit i  è  aumentato
drammaticamente. Il distanziamento sociale resta comunque difficile in ogni caso
data la situazione abitativa (in media 4 figli per famiglia e la coabitazione di più
famiglie nella stessa casa). La cifra di 15.000 casi positivi alla fine di ottobre è
aumentata a 33.594 il 12 dicembre e 69 decessi in ottobre sono diventati 260.
Non vi  è alcun segno che il  modello di  aumento stia cessando,  nonostante i
confinamenti del fine settimana.

Gli esperti sanitari locali e l’OMS hanno inviato allarmi sul sovraffollamento degli
ospedali e sulla mancanza di strumenti medici essenziali  per i  malati,  tra cui
ossigeno e kit di analisi. È assolutamente necessario un supporto immediato ea
lungo termine. Inoltre, soprattutto nel caso di un altro confinamento completo che
potrebbe essere inevitabile nel  prossimo futuro,  sarà necessario un maggiore
sostegno economico e alimentare alla popolazione.

L’UE deve agire, adesso

L’assedio  di  Gaza  è  una  punizione  collettiva  imposta  da  Israele  al  popolo
palestinese di Gaza, illegale secondo il diritto internazionale. Nel frattempo, gli
attacchi  militari  contro  la  popolazione  e  le  infrastrutture  possono  essere
qualificati come crimini di guerra. L’attuale divisione tra i partiti palestinesi ha
peggiorato la situazione, ma ciò non può ridurre la responsabilità primaria della
potenza occupante, ovvero Israele, né essere una scusa per lasciare la situazione
del popolo palestinese a Gaza così com’è.

Nel contesto di un ulteriore deterioramento della situazione dovuto alla
pandemia,  l’Unione  europea  non  può  limitarsi  a  fare  dichiarazioni  o



fornire dell’assistenza.

Chiediamo pertanto all’UE di intraprendere le seguenti azioni:

Imporre sanzioni (taglio agli aiuti militari e al commercio, fondi per la
ricerca  e  sospensione  degli  accordi  commerciali  preferenziali)  contro
Israele,  fintanto  che  persiste  in  gravissime  violazioni  del  diritto
internazionale e dei diritti  umani della popolazione, che l’UE non può
continuare a ignorare . Finché l’assedio di Gaza non verrà revocato, l’UE,
in conformità con le proprie regole e principi, dispone degli strumenti per
imporre sanzioni.
Aprire un dialogo diretto con l’attuale governo di Gaza e allo stesso tempo
favorire tutti gli sforzi per raggiungere un accordo di unità nazionale tra
le parti palestinesi.
Lavorare per la rimozione dell’assedio di Gaza con l’apertura di una rotta
marittima, rinnovando il precedente e concordato progetto di costruzione
di un porto commerciale in modo che le merci prodotte a Gaza possano
raggiungere i mercati esterni e lavorare per l’apertura di un corridoio
diretto alla Cisgiordania (accordi di Oslo).
Preparare immediatamente un piano di intervento sanitario per Gaza con
l’apertura di una linea di finanziamento dedicata e un meccanismo per
fornire, in modo stabile e continuo, quantomeno i  medicinali  salvavita
necessari  che cronicamente mancano.  Questo oltre a fornire supporto
immediato per l’emergenza Covid19.
Rimuovere i  vincoli  posti  all’erogazione di  fondi  alle  ONG palestinesi.
L’UE deve anche richiedere a Israele di accettare missioni politiche e
tecniche dell’UE e di rilasciare permessi di ingresso affidabili per avere
un ufficio dell’UE a Gaza il prima possibile.

Il blocco di Gaza: una crisi cronica dovuta all’occupazione e all’assedio

La Striscia di Gaza, 365 chilometri quadrati di terra, ospita oltre 2 milioni di
persone, di cui il 70% ha meno di 30 anni. Dal 2007 è stata recintata e soggetta al
blocco dello Stato di Israele, che ha la responsabilità principale della disastrosa
situazione. Israele è l’agente della depressione dell’economia, dell’impoverimento
e dell’insicurezza alimentare delle persone, nella maggioranza dei bambini, e del
de-sviluppo nella fornitura di cure mediche.



L’Egitto ha aderito al  blocco nel 2013, mentre l’attuale divisione tra i  partiti
palestinesi ha peggiorato la situazione. Il ruolo svolto dall’Autorità Palestinese
nell’abbandono  e  nel  boicottaggio  economico  non  ha  aiutato  a  rilasciare  la
pressione  sulla  popolazione  di  Gaza.  Inoltre,  nel  2017,  gli  Stati  Uniti  hanno
tagliato i fondi a UNWRA e UNFP e chiuso i progetti dello USAID, peggiorando le
condizioni per Gaza, fortemente dipendente da loro, a causa dello stretto blocco al
passaggio di  persone e merci  su terra e mare,  e la repressione militare che
impediscono alle persone di utilizzare anche le proprie risorse primarie come
l’agricoltura e la pesca.

La mancanza di approvvigionamento energetico ha peggiorato tutti gli  aspetti
della vita quotidiana colpiti dal blocco. Almeno per un decennio, l’alimentazione
elettrica è stata di 4 ore e mai superiore a 15 ore al giorno. I bombardamenti
israeliani  hanno  demolito  due  volte  l’unica  centrale  elettrica  di  Gaza  (che
produceva 140 MW e il 30% della quantità necessaria per una fornitura di 15 ore
al giorno), e la fornitura da Israele è stata periodicamente tagliata mentre la
fornitura dall’Egitto (30 MW) era instabile. Ciò è stato accompagnato da una
distribuzione  precaria  di  benzina  per  i  generatori  da  parte  di  Israele  e  dal
passaggio  limitato  di  dispositivi  solari.  La  mancanza  di  energia  blocca  la
produzione  locale  di  tutti  i  tipi,  commercio,  conservazione  del  cibo,  riduce
drasticamente la fornitura di acqua alla popolazione e impedisce la gestione delle
acque  reflue,  ha  ostacolato  gravemente  i  servizi  ospedalieri  e  innescato  un
collasso totale di tutti gli standard di vita.

Il crescente impatto del blocco sulla crisi economica, politica e sociale a Gaza è
stato segnalato da fonti ufficiali e da ONG. Recentemente, l’UNCTAD ha calcolato
il  costo  dell’assedio  come una perdita  per  l’economia  di  Gaza di  almeno 17
miliardi  di  dollari  (6  volte  il  PIL  di  Gaza)  e  ha  quantificato  il  tasso  di
disoccupazione  risultante  al  52%  (64%  per  le  persone  sotto  i  30  anni).  La
diminuzione delle entrate ha generato un aumento della dipendenza dai sussidi
alimentari  dei  programmi  delle  Nazioni  Unite,  rivolti  ora  all’80%  della
popolazione e un forte aumento della povertà e della malnutrizione, colpendo
principalmente i bambini (50% della popolazione).

Il blocco ha un impatto su tutti gli aspetti della vita quotidiana della popolazione e
consolida la frammentazione territoriale e politica della Palestina, minando la vita
dignitosa e l’autodeterminazione del popolo verso la costruzione di uno Stato
democratico e indipendente.

https://unsco.unmissions.org/sites/default/files/gaza_10_years_later_-_11_july_2017.pdf
https://www.un.org/unispal/document/state-of-environment-and-outlook-report-for-the-opt-2020-un-environmental-program-report/
https://unctad.org/system/files/official%20document/a75d310_en_1.pdf


Dall’inizio del blocco, i palestinesi a Gaza hanno subito tre devastanti attacchi
militari da parte delle forze israeliane, nel 2008-2009, 2012 e 2014, provocando
gravi perdite umane e materiali.

 

Piombo Fuso
(2008 -2009)

Pilastro Difesa
(2012)

Margine
protettivo

(2014)

Durata (in giorni) 22 8 55

Palestinesi uccisi 1.409 167 2.251

Civili palestinesi disarmati uccisi 1.172 87 1.462

Bambini palestinesi uccisi 348 32 551

Palestinesi feriti 5.380 5000 11.231

Soldati israeliani uccisi 10 Na 67

Civili israeliani uccisi 3 Na 6

Case distrutte/colpite 14.000 2.174 18.000

Persone sfollate 28.000 10.000 500.000

N. persone senza accesso
all’acqua

ND ND 450.000

Sistema elettrico distrutto SI No SI

 

Tuttavia, l’abuso di violenza letale sugli abitanti di Gaza è permanente. La Marcia
del Ritorno, svoltasi tra marzo 2018 e la fine del 2019, è stata violentemente
repressa. I soldati israeliani hanno sparato a manifestanti pacifici con munizioni
vere e proiettili invalidanti, uccidendo 308 persone (tra cui medici, paramedici,
giornalisti, donne e bambini) e ferendone 36.143, di cui circa 300 hanno subito
amputazioni.  Oggi  il  2,4% delle  persone a  Gaza è  disabile.  Giornalmente,  la
sorveglianza da parte di droni e attacchi aerei crea una sensazione permanente di
insicurezza  tra  le  persone.  Presso  la  Corte  Penale  Internazionale  è  in  corso
un’indagine sull’eccesso di violenza contro la popolazione civile da parte dello
Stato di Israele.

Smantellare il sistema sanitario come strumento dell’occupazione

https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/HRC/SpecialSessions/Session9/Pages/FactFindingMission.aspx
https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/HRC/CoIOPT/Pages/Report2018OPT.aspx,%20https://www.un.org/unispal/document/un-%20independent-commission-of-inquiry-on-protests-in-gaza-presents-its-findings-press-release/,
https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/HRC/CoIOPT/Pages/Report2018OPT.aspx,%20https://www.un.org/unispal/document/un-%20independent-commission-of-inquiry-on-protests-in-gaza-presents-its-findings-press-release/,
https://www.amnesty.org/download/Documents/MDE1519862020ENGLISH.pdf
https://www.amnesty.org/download/Documents/MDE1519862020ENGLISH.pdf


A Gaza, il principale organismo responsabile della salute pubblica in tutte le sue
specialità  è  il  Ministero  della  Salute  con  13  ospedali  e  50  cliniche,  mentre
l’UNRWA, con 21 cliniche e alcune ONG, offre servizi parziali. Negli ultimi 14
anni  il  Ministero  della  Salute  non  ha  mai  avuto  disponibilità  di  strumenti
(medicinali,  dispositivi,  strumenti  medici  e  parti  di  macchinari  per  reparti
diagnostici  e  laboratori)  in  quantità  e  natura  sufficienti  per  il  normale
funzionamento, né con flusso regolare. Spesso i farmaci salvavita per neonati,
quelli contro i tumori e altre malattie progressive non sono disponibili. La carenza
cronica di elettricità e combustibile per i gruppi elettrogeni, nonché la mancanza
di fondi per mantenere personale adatto, ha gravemente compromesso la capacità
della popolazione di accedere a diagnosi e cure adeguate. Persone con alcune
patologie specifiche non hanno mai avuto alcuna possibilità di cura.

Questa situazione impone ad alcuni pazienti la necessità di farsi curare all’estero,
ma subiscono divieti, limiti o ritardi costanti nel ricevere i permessi di uscita da
Israele,  che hanno avuto anche conseguenze letali.  Vengono inoltre esercitati
divieti contro il personale sanitario in partenza per formazione all’estero e contro
i medici specialisti provenienti da fuori i confini.

Ogni attacco militare ha provocato una catastrofe per le strutture sanitarie che,
già impoverite, non avevano le capacità in termini di personale, spazio, farmaci e
altri rifornimenti, per far fronte all’ondata quotidiana di feriti. Pertanto, l’offerta
sanitaria per la popolazione nel suo complesso ha subito gravi colpi, con ritardi
negli  interventi  chirurgici  non  di  emergenza  e  ogni  altro  intervento  non
traumatologico  (fonte  Ministero  della  Salute  di  Gaza).  Tuttavia,  anche  nella
situazione di crisi medica dovuta ad attacchi militari, gli strumenti medici e le
medicine essenziali (anestetici, antibiotici, antidolorifici, suture, bende, strumenti
chirurgici e di laboratorio, squadre di supporto medico / infermieristico) non sono
stati forniti o autorizzati da Israele a entrare per tempo nel territorio e far fronte
alle emergenze. Molto spesso, a persone non curabili a Gaza è stato impedito di
lasciare la Striscia per cure, provocando ulteriori dolori, amputazioni e in molti
casi  la  morte dei  pazienti.  A  seguito  di  ognuna di  queste crisi,  il  livello  dei
rifornimenti sanitari controllati da Israele è diminuito.

Per  concludere,  nel  tempo,  il  rifiuto  israeliano di  fornire  adeguati  mezzi  per
offrire cura e salute pubblica è stato un mezzo per sottomettere il popolo di Gaza,
a dispetto del diritto internazionale umanitario (Quarta Convenzione di Ginevra) e
della condanna di organizzazioni e comunità internazionali.



Una nuova emergenza anche per Gaza: la pandemia di Covid 19

Il  Covid19 è stato tenuto fuori  da Gaza per 5 mesi  grazie  a  costose misure
preventive  del  Ministero  della  Salute:  la  creazione  di  nuovi  16  centri  di
quarantena nei 5 governatorati per coloro che potevano rientrare a Gaza; con
personale  dedicato  per  la  sorveglianza  e  la  cura  dei  posti  in  quarantena.
Ciononostante, Covid19 ha colpito la comunità ad agosto e oggi è in costante
crescita (20 dicembre). Un primo blocco totale in ottobre ha avuto effetti moderati
nel ridurre la diffusione, ma era insostenibile per una popolazione con l’80% di
dipendenza dal cibo e il 60% delle famiglie che vivono al di sotto della soglia di
povertà. Le famiglie che riuscivano a malapena a nutrire i propri figli con il lavoro
occasionale,  non  erano  più  in  grado  di  acquistare  cibo  a  sufficienza.  Di
conseguenza,  il  numero  di  bambini  malnutriti  sta  aumentando  notevolmente.
Inoltre, purtroppo, nella realtà di Gaza, la distanza sociale è comunque difficile
data  la  situazione  abitativa  (in  media  4  figli  per  famiglia  e  coabitazione  tra
famiglie allargate). L’ acqua pulita non è disponibile per la maggior parte della
popolazione, rendendo molto difficile la cura sanitaria richiesta. La cifra di 15.000
casi positivi alla fine di ottobre è aumentata a 33.594 il 12 dicembre e 69 decessi
in ottobre sono diventati 260. Non vi è alcun segno che il modello di aumento stia
cessando.

Fonte: Ministero della Salute di Gaza (20 dicembre 2020). Reperibile al link : www.we4Gaza.org

Data  la  gravità  della  situazione  attuale,  il  5  dicembre  è  ricominciato  il
confinamento completo nei  fine settimana.  Gli  esperti  sanitari  locali  e  l’OMS
hanno trasmesso allarmi sul sovraffollamento degli ospedali e hanno richiesto
supporto a causa della mancanza di strumenti medici essenziali per i malati, tra
cui ossigeno e reagenti per i test. Le istituzioni sanitarie hanno bisogno di aiuto
immediato e supporto a lungo termine per ricoverare e dare cura alle persone. La
popolazione ha anche bisogno di aiuto per resistere al confinamento e continuare
a nutrirsi. Il confinamento per ora è l’unica misura preventiva che funziona e
siamo  tutti  consapevoli  di  quanto  possa  essere  costoso  per  le  persone  più
svantaggiate. A Gaza, il suo costo potrebbe avere effetti deleteri immediati per la
maggioranza.

Cosa chiediamo all’UE

Le istituzioni europee si sono più volte espresse chiaramente, anche di recente, a

https://www.map.org.uk/news/archive/post/1176-experts-warn-of-gazaas-imminent-health-system-collapse-as-covid-19-continues-to-spread
https://www.map.org.uk/news/archive/post/1176-experts-warn-of-gazaas-imminent-health-system-collapse-as-covid-19-continues-to-spread


favore della fine dell’assedio di Gaza e per il rispetto dei diritti umani della sua
popolazione.  Nel  frattempo,  la  situazione  si  deteriora  ulteriormente  e  l’uso
dell’assedio  come  punizione  collettiva  continua  a  dispetto  del  diritto
internazionale e senza alcuna iniziativa dell’UE per fare pressione su Israele
utilizzando gli strumenti in suo possesso.

Chiediamo all’UE di intraprendere le seguenti azioni:

Imporre sanzioni (taglio agli aiuti militari e al commercio, fondi per la
ricerca  e  sospensione  degli  accordi  commerciali  preferenziali)  contro
Israele,  fintanto  che  persiste  in  gravissime  violazioni  del  diritto
internazionale e dei diritti  umani della popolazione, che l’UE non può
continuare a ignorare . Finché l’assedio di Gaza non verrà revocato, l’UE,
in conformità con le proprie regole e principi, dispone degli strumenti per
imporre sanzioni.
Aprire un dialogo diretto con l’attuale governo di Gaza e allo stesso tempo
favorire tutti gli sforzi per raggiungere un accordo di unità nazionale tra
le parti palestinesi.
Lavorare per la rimozione dell’assedio di Gaza con l’apertura di una rotta
marittima, rinnovando il precedente e concordato progetto di costruzione
di un porto commerciale in modo che le merci prodotte a Gaza possano
raggiungere i mercati esterni e lavorare per l’apertura di un corridoio
diretto alla Cisgiordania (accordi di Oslo).
Preparare immediatamente un piano di intervento sanitario per Gaza con
l’apertura di una linea di finanziamento dedicata e un meccanismo per
fornire, in modo stabile e continuo, quantomeno i  medicinali  salvavita
necessari  che cronicamente mancano.  Questo oltre a fornire supporto
immediato per l’emergenza Covid19.
Rimuovere i  vincoli  posti  all’erogazione di  fondi  alle  ONG palestinesi.
L’UE deve anche richiedere a Israele di accettare missioni politiche e
tecniche dell’UE e di rilasciare permessi di ingresso affidabili per avere
un ufficio dell’UE a Gaza il prima possibile.

Per tutti questi motivi, è necessario che l’UE richieda anche l’accordo di Israele
per le missioni politiche e tecniche dell’UE e di rilasciare permessi di ingresso
affidabili per avere un ufficio a Gaza il prima possibile.

https://www.eccpalestine.org/

https://www.eccpalestine.org/


Traduzione di Cecilia De Luca – AssopacePalestina

La  guerra  di  Israele  agli  aiuti
europei per i  palestinesi.   
Asa Winstanley

 

18 dicembre 2020 – Middle East Monitor

 

Chiunque visiti la Cisgiordania, come ho fatto io in diverse occasioni,
avrà notato qualcosa di  piuttosto comune,  specie nelle  comunità
rurali: insegne, cartelloni, targhe che pubblicizzano l’Unione Europea
e altri donatori nei confronti delle comunità palestinesi.

L’esempio più insidioso di questo fenomeno neocoloniale è l’Agenzia
USA per lo Sviluppo Internazionale (USAID) che, essendo in realtà
controllata  dal  Dipartimento  di  Stato,  è  una  ramificazione  del  “soft
power”  dell’impero  americano.

USAID promuove in ogni parte del mondo dei cambi di regime e gli
“interessi nazionali” americani – un eufemismo che sta in realtà per
gli  interessi  delle  maggiori  corporazioni  statunitensi  –  sotto  la
parvenza di aiuti umanitari. Una volta fotografai un manifesto USAID
a Ramallah che era stato deturpato dalla scritta in inglese: “Non
vogliamo il vostro aiuto”. Questo legittimo scetticismo palestinese
nei confronti degli “aiuti” occidentali è motivato da un semplice fatto
fondamentale: la causa palestinese non è assolutamente una mera
questione umanitaria: è una questione politica.

http://www.assopacepalestina.org/
https://zeitun.info/2020/12/21/la-guerra-di-israele-agli-aiuti-europei-per-i-palestinesi/
https://zeitun.info/2020/12/21/la-guerra-di-israele-agli-aiuti-europei-per-i-palestinesi/
https://www.middleeastmonitor.com/20201218-israels-war-against-european-aid-for-palestinians/


Gli  aiuti  di  USA e Europa ai  palestinesi  hanno un vizio di  fondo,
ritengo intenzionalmente, in quanto si pongono come se i palestinesi
fossero stati sradicati da un uragano, dalla siccità o da altra calamità
naturale.  Sappiamo bene invece che i  profughi palestinesi  furono
cacciati dalle proprie terre in seguito alla pulizia etnica perpetrata
dal braccio armato di un movimento politico razzista, il  sionismo.
Prima  e  dopo  la  fondazione  di  Israele  nel  1948,  circa  800.000
palestinesi furono cacciati dalle proprie case sotto la minaccia delle
armi.  Questo  non  fu  una  calamità  naturale;  fu  una  decisione
deliberata  presa  a  freddo dai  sionisti.

In quel contesto molti palestinesi vennero uccisi, e le loro case e
villaggi  furono  cancellati  dalle  carte  geografiche  dal  nascente  Stato
di Israele. Da allora Israele ha impedito sistematicamente a loro e ai
loro  discendenti  di  tornare  nelle  loro  terre  –  che  è  loro  diritto
legittimo – semplicemente perché non sono ebrei. 

Gli  aiuti  destinati  dall’Europa  ai  palestinesi  sembrano  più  tesi  a
placare la coscienza dei progressisti europei che ad aiutare davvero i
palestinesi nel lungo termine. La UE ostenta quanto “aiuti” e finanzi
progetti palestinesi nella Cisgiordania occupata, ma questi progetti
ignorano sia il fondamentale problema dell’occupazione israeliana sia
la  politica  coloniale  israeliana  che  costringe  costantemente  gli
abitanti  originari  fuori  dalle  loro  terre.

Di  fatto,  sia  le  scuole  palestinesi  sia  altri  progetti  finanziati  con  gli
aiuti della UE vengono abitualmente demoliti, danneggiati o rubati da
Israele, che provvede quindi a sostituirli  con insediamenti illegali.
Questa  settimana il  mio  collega David  Cronin,  che lavora  a  The
Electronic  Intifada,  appellandosi  alla  libertà  di  informazione,  è
riuscito a quantificare la portata di questa distruzione degli aiuti della
UE, rivelando che i danni e i furti perpetrati da Israele solo negli
ultimi cinque anni ammontano complessivamente a più di 2 milioni di
dollari. Dio solo ne conosce la cifra totale.

Cronin sostiene inoltre che quasi 20 anni fa i ministri degli Esteri
della UE dichiararono pubblicamente che “si riservavano il diritto di
richiedere il risarcimento” ad Israele per tali demolizioni “nelle sedi



appropriate”. Tuttavia quella debole contestazione non si è tradotta
in nulla di fatto.

Eppure, nonostante tali distruzioni vadano avanti da decenni, la UE
continua  a  finanziare  progetti  in  Cisgiordania,  sapendo  bene  che
probabilmente  essi  verranno  prima  o  poi  distrutti  dall’esercito
israeliano. E nel frattempo la UE non fa nulla per affrontare la causa
che è alla radice di questa devastazione, vale a dire l’occupazione
israeliana.

A dire il vero, la UE fa esattamente il contrario. L’Europa continua a
premiare Israele con generose donazioni, sovvenzioni e investimenti
scientifici  e  militari,  per  non  parlare  del  sostegno  politico  e
diplomatico.  Tutto  ciò  mentre  Israele,  a  tutti  gli  effetti,  porta  avanti
una guerra contro i progetti UE che dovrebbero in teoria aiutare le
comunità palestinesi.

 La nuova ambasciatrice israeliana in Gran Bretagna, l’oltranzista di
destra  Tzipi  Hotovely,  invoca  abitualmente  la  distruzione  delle
comunità  palestinesi  per  far  largo  alle  colonie  e  ad  altre
infrastrutture funzionali alla occupazione israeliana in Cisgiordania.
Inoltre,  come  altri  politici  israeliani,  attacca  e  demonizza
frequentemente sia la UE sia associazioni per i diritti umani guidate
da dissidenti  israeliani,  questi  ultimi  perché,  sostiene lei,  sono il
prodotto  di  un  efferato  complotto  finanziato  con  fondi  europei.
L’anno scorso, in un video particolarmente scioccante, Hotovely è
arrivata addirittura ad usare termini esplicitamente antisemiti  per
attaccare uno di questi gruppi ebraici israeliani per i diritti umani.  

 Ma badate bene, la UE non è la vittima innocente di questa guerra
che Israele conduce contro gli aiuti finanziati dall’Europa. I politici e i
burocrati europei sono anzi parte della farsa.

La  priorità  deve  essere  la  fine  dell’occupazione  e  del  sistema  di
apartheid imposto ai palestinesi. Il minimo che Bruxelles può e deve
fare è smettere immediatamente di sostenere Israele.

 Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  del  Middle  East  Monitor.



(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

 

 

Perché  l’UE  aiuta  Israele  nel
trattamento  dei  suoi  rifiuti  in
Cisgiordania?
Adri Nieuwhof

10 dicembre 2020 – The Electronic Intifada

Tre aziende europee stanno partecipato al bando per la commessa riguardante un
nuovo  impianto  di  termovalorizzazione  maggiormente  rispettoso  dell’ambiente
[previsto] nella colonia israeliana di Maaleh Adumim.

L’ubicazione dell’impianto – nei territori  occupati,  e quindi illegale ai  sensi  del
diritto internazionale – non ha tuttavia scoraggiato l’Unione Europea, che sostiene
con 1,5 milioni di euro l’attuazione di un piano strategico israeliano per il 2030,
riguardante  la  gestione  dei  rifiuti,  che  include  l’impianto  di  Maaleh  Adumim
[colonia  nella  Cisgiordania  a  est  di  Gerusalemme,  ndtr.].

L’impianto dovrebbe essere costruito presso il  deposito per il  riciclaggio “Buon
Samaritano” a est (e ben all’interno del territorio occupato) di Maaleh Adumim e a
poche centinaia di metri da piccole comunità di pastori palestinesi.

Né l’UE, né le aziende europee possono pretendere di non essere informate al
riguardo. Il bando di gara per il progetto è stato pubblicato nell’ottobre dello scorso
anno, lasciando molto tempo per una approfondita verifica.

Tuttavia nel novembre di quest’anno il  quotidiano [economico, ndtr.] israeliano
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Calaclist ha rivelato che tre società europee sono disposte a sostenere Israele – la
gara prevede che le società straniere debbano avere un partner locale – nella
costruzione dell’impianto illegale.

Esse sono: l’azienda tedesca Standardkessel Baumgarte, che ha sede a Duisburg e
che collaborerà con l’Israeli Generation Capital Fund.

La Hitachi Zosen Inova, con sede in Svizzera, propone una partnership con la TMM
Integrated Recycling Industries, in passato di proprietà di Veolia [multinazionale
francese leader mondiale nel trattamento delle acque, ndtr.].

TMM gestisce attualmente la discarica di Tovlan nella Cisgiordania occupata.

L’azienda italiana TM.E. S.P.A. Termomeccanica Ecologia di Milano collabora con la
società israeliana Shikun & Binui, che ha realizzato progetti negli insediamenti di
Maaleh Adumim e Har Homa.

In  tutto  si  trovano in  competizione per  la  gara otto  gruppi,  con altre  società
israeliane che lavorano in partnership con aziende cinesi e giapponesi.

Tutte le aziende che intendono partecipare alla realizzazione di questo sito illegale
di  termovalorizzazione  a  Maaleh  Adumim  violano  il  diritto  internazionale  e
dovrebbero  essere  considerate  legalmente  perseguibili.

Supporto dell’Unione Europea

L’Unione  Europea  sostiene  il  Ministero  israeliano  della  Protezione  Ambientale
nell’attuazione del suo piano strategico per il 2030 al fine di migliorare la gestione
dei  rifiuti  israeliani  nell’ambito  del  suo  progetto  di  gemellaggio  da  1,5  milioni  di
euro.

L’accordo  di  gemellaggio  specifica  che  “tutte  le  azioni  finanziate  dall’UE  sono
soggette  alla  politica  dell’UE  nei  confronti  di  Israele  sulla  base  dei  suoi  confini
definiti  in  linea  con  il  diritto  internazionale”.

Ma  il  piano  strategico  per  il  2030  del  ministero  include  la  creazione  del
termovalorizzatore di Maaleh Adumim.

L’impianto  costerà  fino  a  più  di  400  miliardi  di  euro  e  tratterà  circa  1.500
tonnellate di  rifiuti  al  giorno provenienti  dall’area metropolitana di  Gerusalemme,



inclusa Maaleh Adumim.

Dovrà essere costruito un inceneritore per l’utilizzo dei rifiuti per la produzione di
elettricità.

Il  trasferimento  del  trattamento  dei  rifiuti  israeliani  nella  Cisgiordania  occupata  è
illegale secondo il diritto internazionale. Non giova in alcun modo alla popolazione
originaria palestinese. L’UE dovrebbe revocare immediatamente il suo sostegno al
progetto.

Il progetto di gemellaggio sostiene di voler “contribuire alla protezione della salute
umana e dell’ambiente in Israele”.

A quanto pare, [il  concetto di]  salute umana, secondo l’UE, non si  estende ai
palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’ipocrisia  europea:  parole  vuote
per  la  Palestina,  armi  letali  per
Israele
Ramzy Baroud

21 ottobre 2020 – The Palestine Chronicle

In teoria, quando si tratta dell’occupazione israeliana della Palestina, l’Europa e
gli Stati Uniti sono su posizioni completamente opposte. Mentre il governo USA
ha totalmente avallato il  tragico status quo  creato da 53 anni di occupazione
militare israeliana,  l’UE continua a  sostenere una soluzione negoziata  che si
pretende rispettosa del diritto internazionale.

In pratica tuttavia, nonostante l’apparente differenza tra Washington e Bruxelles,
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il risultato è sostanzialmente lo stesso. Gli USA e l’Europa sono i maggiori partner
commerciali, fornitori di armi e sostenitori politici di Israele.

Una delle ragioni per cui l’illusione di un’Europa imparziale è sopravvissuta così a
lungo sta in parte nella stessa leadership palestinese. Abbandonata politicamente
e finanziariamente da Washington, l’Autorità Nazionale Palestinese di Mahmoud
Abbas si è rivolta all’Unione Europea come sua unica ancora di salvezza.

“L’Europa crede nella soluzione a due Stati”,  ha detto il  12 ottobre il  primo
ministro dell’ANP Mohammed Shtayyeh in un dibattito in video con il Comitato
per gli Affari Esteri del Parlamento Europeo. Al contrario degli USA, il continuo
sostegno dell’Europa alla defunta soluzione dei due Stati la legittima a colmare
l’enorme divario creato dall’assenza di Washington.

Shtayyeh ha chiesto ai leader dell’UE di “riconoscere lo Stato di Palestina per
permettere a noi, e a voi, di rompere lo status quo.”

Comunque ci sono già 139 Paesi che riconoscono lo Stato di Palestina. Mentre
questo riconoscimento indica chiaramente che il mondo resta saldamente a favore
della  Palestina,  riconoscerla  come Stato  cambia  poco sul  terreno.  Ciò  che è
necessario  sono  sforzi  condivisi  per  rendere  Israele  responsabile  per  la  sua
violenta occupazione,  come anche una reale azione di  sostegno alla lotta dei
palestinesi.

Non solo l’Europa non ha fatto questo, ma di fatto sta facendo l’esatto opposto:
finanzia Israele, arma il suo esercito e mette a tacere chi lo critica.

A sentire le parole di Shtayyeh, si ha l’impressione che l’alto dirigente palestinese
si stia rivolgendo ad una conferenza di Paesi arabi, musulmani o socialisti. “Invito
il vostro parlamento e i suoi onorevoli membri a far sì che l’Europa non aspetti
che il  presidente americano tiri fuori delle idee…Noi abbiamo bisogno di una
parte terza che possa realmente porre rimedio allo squilibrio nel rapporto tra un
popolo sotto occupazione ed un Paese occupante, che è Israele”, ha detto.

Ma l’Europa ha i titoli per essere quella “parte terza”? No. Per decenni i governi
europei  sono  stati  a  pieno  titolo  dalla  parte  di  USA-Israele.  Solo  perché
recentemente l’amministrazione di Donald Trump ha compiuto una decisa svolta a
favore  di  Israele  ciò  non  dovrebbe  automaticamente  condurre  all’errore  di
trasformare la storica tendenza filoisraeliana dell’Europa in solidarietà per la



Palestina.

Lo scorso giugno oltre 1.000 parlamentari europei,  che rappresentano diversi
partiti,  hanno rilasciato una dichiarazione che esprime “gravi preoccupazioni”
riguardo al cosiddetto Accordo del Secolo di Trump e si oppone all’annessione
israeliana di quasi un terzo della Cisgiordania. Tuttavia il filoisraeliano partito
democratico USA, compresi alcuni tradizionali fedeli sostenitori di Israele, è stato
parimenti critico verso il piano israeliano perché, nella loro mente, l’annessione
significa che una soluzione a due Stati diventerebbe impossibile.

Mentre i  democratici  USA hanno chiarito che se Biden venisse eletto la  sua
amministrazione  non  modificherebbe  nessuna  delle  azioni  di  Trump,  anche  i
governi  europei  hanno  chiarito  che  non  prenderanno  nessuna  iniziativa  per
dissuadere – e tanto meno punire – Israele per le sue ripetute violazioni del diritto
internazionale.

Tutto ciò che i palestinesi hanno ottenuto dall’Europa sono vuote promesse, come
anche molto denaro che è stato largamente intascato dai fedeli di Abbas in nome
della “costruzione dello Stato” ed altre fantasie. Di fatto molte delle infrastrutture
dell’immaginario Stato palestinese che sono state sovvenzionate dall’Europa negli
anni recenti sono state fatte saltare in aria, demolite o ne è stata interrotta la
costruzione da parte dell’esercito israeliano nel corso delle sue tante guerre e
incursioni. Eppure l’Europa non ha punito Israele, né l’ANP ha smesso di chiedere
altri soldi per continuare a finanziare uno Stato inesistente.

Non solo l’UE non ha reso Israele responsabile per la sua perdurante occupazione
e violazione dei diritti umani, ma sta anche finanziando di fatto Israele. Secondo
‘Defence News’ [rivista e sito web USA che si occupa di armamenti, ntr.] un
quarto dei contratti delle esportazioni belliche di Israele (che ammontano a 7,2
miliardi di dollari nel solo 2019) è destinato a Paesi europei.

Inoltre l’Europa è il principale partner commerciale di Israele, importando un
terzo  delle  esportazioni  totali  di  Israele  ed  esportando  circa  il  40%  delle
importazioni complessive israeliane. Queste cifre includono anche merci prodotte
nelle colonie ebraiche illegali.

Per  di  più,  l’UE fa  in  modo  di  includere  Israele  nello  stile  di  vita  europeo
attraverso eventi culturali e musicali, gare sportive e in mille altri modi. Benché
l’Europa  possieda  potenti  mezzi  che  potrebbero  essere  usati  per  ottenere



concessioni  politiche  e  imporre  il  rispetto  del  diritto  internazionale,  sceglie
semplicemente di fare ben poco.

Si  confronti  ciò  con  il  recente  ultimatum  che  l’UE  ha  dato  alla  leadership
palestinese,  condizionando il  proprio aiuto ai  rapporti  finanziari  dell’ANP con
Israele. Lo scorso maggio Abbas ha compiuto il passo straordinario di considerare
nulli e inefficaci tutti gli accordi con Israele e gli USA. Di fatto questo significa
che l’ANP non si riterrebbe più responsabile dell’opprimente status quo creato
dagli Accordi di Oslo, ripetutamente violato da Tel Aviv e Washington. Allentare i
legami con Israele significa anche che l’ANP rifiuterebbe di accettare circa 150
milioni di dollari di entrate fiscali che Israele raccoglie per conto dell’ANP. Pur
molto in ritardo, questa mossa palestinese era necessaria.

Invece di appoggiare l’iniziativa di Abbas, l’UE l’ha criticata, rifiutando di fornire
ulteriori aiuti ai palestinesi finché Abbas non riprenderà i rapporti con Israele ed
accetterà il denaro delle tasse. Secondo il portale di Axios News, la Germania, la
Francia, il Regno Unito e persino la Norvegia stanno conducendo l’attacco.

La Germania in particolare è stata instancabile nel suo sostegno ad Israele. Per
mesi si è spesa per conto di Israele per risparmiare a Tel Aviv un’inchiesta per
crimini di guerra da parte della Corte Penale Internazionale (CPI). Ha messo sotto
processo attivisti  che sostenevano il  boicottaggio di Israele. Recentemente ha
confermato  l’invio  di  motocannoniere  con  missili  ed  altri  armamenti  per
assicurare la superiorità della marina israeliana in una eventuale guerra contro
nemici arabi. La Germania non è sola. Israele e la maggior parte dei Paesi europei
stanno serrando i  ranghi relativamente a reciproca cooperazione militare e a
rapporti commerciali senza precedenti, compresi accordi sul gas naturale.

Continuare  a  fare  riferimento  all’irraggiungibile  soluzione  a  due  Stati  e
contemporaneamente armare, finanziare e incrementare i rapporti economici con
Israele è l’esatta definizione di ipocrisia. La verità è che l’Europa dovrebbe essere
considerata responsabile al pari degli USA dell’incoraggiamento e del sostegno
verso l’occupazione israeliana della Palestina.

Eppure, mentre Washington è apertamente filoisraeliana, l’UE ha giocato una
partita più intelligente: vendere ai palestinesi vuote parole e a Israele armi letali.

Ramzy Baroud è giornalista e editore di The Palestine Chronicle. È autore di



cinque libri. Il  suo ultimo lavoro è “These Chains Will Be Broken: Palestinian
Stories  of  Struggle  and  Defiance  in  Israeli  Prisons”  [Queste  catene  saranno
spezzate: storie palestinesi di lotta e sfida nelle prigioni israeliane] (Clarity Press).
Il dott. Baroud è ricercatore non residente presso il Centro per l’Islam e gli Affari
Globali (CIGA) e anche presso il Centro Afro-Mediorientale (AMEC).

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’UE arricchisce le ricompense per
i crimini di Israele
Ali Abunimah

18 giugno 2020 – Electronic Intifada

Dei membri del Parlamento europeo stanno manifestando una forte opposizione
contro le ultime iniziative dell’Unione Europea volte ad accrescere il sostegno a
Israele anche nel caso esso dovesse portare avanti i piani di annessione di una
buona  parte  della  Cisgiordania  occupata,  una  flagrante  violazione  del  diritto
internazionale.

Sono, comunque, una minoranza poiché la Commissione, l’esecutivo dell’UE, e la
maggioranza dei membri del Parlamento europeo sembrano propensi ad inviare a
Israele un messaggio di sostegno incondizionato.

Lunedì la Banca Europea per gli Investimenti ha assegnato a Israele un prestito di
170 milioni di dollari per il finanziamento di un impianto di dissalazione.

E mercoledì il  Parlamento europeo ha ratificato, con 437 voti contro 102, un
nuovo accordo sul trasporto aereo che garantirà alle compagnie aeree israeliane
un accesso ancora più esteso alle destinazioni europee e un ulteriore impulso
all’economia israeliana.

https://zeitun.info/2020/06/21/lue-arricchisce-le-ricompense-per-i-crimini-di-israele/
https://zeitun.info/2020/06/21/lue-arricchisce-le-ricompense-per-i-crimini-di-israele/
https://electronicintifada.net/blogs/ali-abunimah/eu-ramps-rewards-israels-crimes


Una precedente proposta di rinvio della ratifica è stata sconfitta con 388 voti
contro 278.

Alcuni membri dell’UE stanno inoltre per elargire ad Israele delle ricompense.

Ad esempio, la Svezia, che gode dell’immeritato riconoscimento di aver additato
le responsabilità di Israele, sta finanziando una nuova iniziativa per incoraggiare
gli affari con le “startup” hi-tech di Israele, un settore indissolubilmente legato
alla sua industria della guerra informatica e della sorveglianza.

L’ECCP,  una  coalizione  europea  di  organizzazioni  a  favore  dei  diritti  dei
palestinesi, condanna le misure dell’UE.

Fatin Al  Tamimi,  presidente della campagna di  solidarietà Irlanda-Palestina e
membro dell’ECCP, ha detto che i membri del Parlamento europeo “hanno avuto
l’opportunità di difendere la giustizia a favore del popolo palestinese e mostrare
all’apartheid israeliana che verranno messe in luce le sue responsabilità per le
violazioni del diritto internazionale.

Purtroppo, scegliendo di continuare gli affari con Israele come sempre, anche di
fronte ad un piano di annessione ampiamente condannato, gli eurodeputati hanno
dimostrato ancora una volta quanto l’UE non sia disposta ad agire in difesa dei
diritti umani e dello stato di diritto”.

“Che si vergognino”

L’UE ha manifestato una forte  opposizione al  piano israeliano di  annettere i
territori  palestinesi  occupati,  anche  attraverso  un’ammonizione,  a  febbraio,
secondo cui l’’accaparramento dei territori”, se Israele lo portasse a termine, non
potrebbe rimanere impunito”.

Tuttavia, sottoposta alle pressioni della lobby israeliana, l’UE ha fatto marcia
indietro rispetto all’ammonizione ed è tornata alle sue solite vuote espressioni di
“preoccupazione”.

Ma l’UE, in sostanza, non sta facendo nulla per fermare Israele. Sta alacremente
premiando e incentivando i suoi crimini.

Manu Pineda, un parlamentare di sinistra spagnolo e presidente della delegazione
per  le  relazioni  con la  Palestina  del  Parlamento  europeo,  ha  presentato  alla



Commissione  una  domanda  sul  finanziamento  dell’UE  dell’impianto  di
dissalazione  israeliano.

Ha definito l’iniziativa “inspiegabile” alla luce delle recenti azioni di Israele contro
i palestinesi.

L’irlandese Clare Daly ha dichiarato che i  suoi colleghi europarlamentari  che
hanno scelto col voto di “normalizzare i crimini israeliani” attraverso la ratifica
dell’accordo sul trasporto aereo “hanno toccato il fondo”.

“Si vergognino”, ha aggiunto.

Appena un’ora dopo la ratifica del trattato sul trasporto aereo, gli eurodeputati
hanno tenuto un dibattito  sull’annessione a  cui  ha partecipato  Josep Borrell,
responsabile della politica estera dell’UE.

“Quegli stessi gruppi politici che abbiamo sentito esprimere preoccupazione per
l’annessione avevano poco prima reso possibile l’annessione votando a favore
dell’accordo UE-Israele sull’aviazione”, ha affermato la coordinatrice dell’ECCP
Aneta Jerska.

“Questo è a tutti gli effetti il colmo dell’ipocrisia dell’UE.”

Borrell  ha  ribadito  al  parlamento  che  l’annessione  “costituirebbe  una  grave
violazione del diritto internazionale”.

Ha avvertito che “Dal punto di vista dell’Unione Europea, l’annessione avrebbe
inevitabilmente  conseguenze  significative  per  le  strette  relazioni  di  cui
attualmente  godiamo  con  Israele”

Nell’ascoltare  queste  parole  i  funzionari  israeliani  si  faranno  quattro  risate
mentre si recano alla Banca Europea per gli investimenti.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Come l’Europa potrebbe ripensare
i  suoi  rapporti  economici  con
Israele
Robert Swift e Ben Fisher

10 giugno 2020 – +972

Israele  ha  ignorato  le  critiche  dell’UE  sull’annessione  della
Cisgiordania  usufruendo  nel  contempo  dei  finanziamenti  per  la
ricerca scientifica e la tecnologia. Se i rapporti non cambieranno
non bloccherà i suoi progetti.

Se c’erano speranze che la visita di mercoledì a Gerusalemme di Hieko Maas,
ministro degli Esteri tedesco, avrebbe contribuito a dissuadere Israele dai suoi
progetti di annettere formalmente vaste zone della Cisgiordania occupata, esse
sono presto svanite.

Incontrandosi  con politici  israeliani,  Maas ha manifestato  la  “seria  e  sincera
preoccupazione”  della  Germania  riguardo  alla  minaccia  rappresentata
dall’annessione alla soluzione dei due Stati, avvertendo che alcuni Stati stanno
facendo  pressione  per  imporre  sanzioni  contro  Israele  o  per  riconoscere  la
Palestina  come  Stato.  Tuttavia  Maas  ha  sottolineato  che  la  Germania  non
discuterà un “prezzo da pagare” per la politica israeliana, ma sta semplicemente
cercando un dialogo sull’argomento.

Nonostante i suoi avvertimenti, le osservazioni di Maas hanno in grande misura
riconfermato  la  tradizionale  prudenza,  per  cui  è  improbabile  che  l’Unione
Europea – un fondamentale attore politico ed economico nel conflitto israelo-
palestinese e di cui la Germania è un potente Stato membro – agisca in modo
significativo per impedire l’annessione. A dispetto dei soliti discorsi contro questa
mossa, la politica estera dell’UE è caratterizzata dai disaccordi interni su come
procedere, immobilizzata dalla necessità di ottenere il consenso unanime tra i
suoi 27 Stati membri.

Due  fonti  diplomatiche  dell’UE  hanno  detto  a  +972  che  tuttavia  questa
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“prudenza”  potrebbe sottovalutare  una significativa  opzione politica  che l’UE
potrebbe utilizzare per tradurre il  suo enorme potere economico in influenza
politica. L’unico problema è che l’UE sceglie di non farlo.

Perché il gigante europeo parli sulla scena mondiale lo deve fare con una voce
univoca: un solo parere contrario di uno dei suoi Stati membri è sufficiente per
impedire prese di posizione o azioni in politica estera. Questa clausola è stata un
ostacolo  fondamentale  allo  sviluppo  di  una  efficace  politica  dell’UE  su
Israele/Palestina. Mentre una parte dei membri dell’UE ha cercato di spostare il
blocco su una posizione critica nei confronti delle pratiche del governo israeliano,
un’altra ha costantemente spinto nella direzione opposta.

Gli alleati che il primo ministro Benjamin Netanyahu si è procurato nel gruppo di
Visegrad – cioè Ungheria, Repubblica Ceca, Polonia e Slovacchia – si sono rifiutati
di criticare pubblicamente Israele, che vedono come un’anima gemella. Ciò non
significa  che  siano  d’accordo  con  il  concetto  secondo  cui  gli  Stati  possono
annettersi  un territorio ottenuto con la guerra. Dopotutto solo tre decenni fa
erano tutti dominati da Mosca come parte dell’Unione Sovietica. Il precedente
dell’Ue con la Crimea, che la Russia ha annesso nel 2014 (a cui l’UE ha risposto
con sanzioni contro Mosca) li preoccupa.

Quindi la principale divergenza all’interno dell’UE è meno sulla posizione contro
l’annessione che su come meglio impedirla.

Una fonte diplomatica, che ha chiesto di rimanere anonima in quanto non ha il
permesso  di  parlare  pubblicamente  dell’argomento,  ha  detto  a  +972  che  il
disaccordo  riguarda  più  la  tattica  che  la  sostanza,  in  particolare  se  Israele
reagirebbe meglio a una condanna pubblica o a una sollecitazione in privato.

Il diplomatico ha spiegato che un campo insiste che Israele ha esplicitato le sue
intenzioni  annessioniste  e  gli  dovrebbe  essere  immediatamente  impedito  di
perseguirle; l’altro campo sostiene che è ancora troppo presto per agire.

Entrambi i diplomatici che hanno parlato con +972 dicono che non sono solo le
solite voci critiche – Francia, Svezia, Spagna, Irlanda e Lussemburgo – che stanno
sostenendo il  “campo della  deterrenza”,  bensì  oltre  metà degli  Stati  membri
dell’UE. Ma, nonostante qualche mormorio nella stampa israeliana e gli ultimi
avvertimenti  di  Maas,  sanzioni  economiche non sembrano molto  probabili,  in
quanto i Paesi membri sono praticamente certi che su questa misura non si possa



trovare l’unanimità.

Il nuovo Horizon

Ciò  non  significa  che  l’UE  non  abbia  opzioni  per  dissuadere  Israele
dall’annessione.  “Horizon 2020” è un fondo settennale di  80 miliardi  di  euro
dell’UE che fornisce sostegno finanziario alla ricerca, allo sviluppo tecnologico e
all’innovazione.  Il  progetto  termina  quest’anno  e  nel  2021  dovrebbe  essere
sostituito con un nuovo programma di sette anni, “Horizon Europe”.

Benché praticamente ogni Paese al di fuori dell’UE possa presentare domanda di
finanziamento per il programma Horizon, Israele insieme a Norvegia, Turchia,
Albania e ad altri Paesi confinanti con l’UE, è definito “Paese associato”. Questo
status,  che  Israele  ha  ottenuto  nel  1996  come  primo  Paese  non  europeo  a
riuscirci, significa che gli è garantito l’accesso ai finanziamenti alla pari degli
Stati membri dell’UE.

Per  quanto  riguarda  il  conflitto,  la  questione  è  se  nel  prossimo  programma
Israele, nel caso in cui proceda con l’annessione della Cisgiordania, godrà dello
stesso status privilegiato di adesso.

Nili  Shalev,  direttrice  generale  della  Direzione  per  la  Ricerca  e  lo  Sviluppo
Israele-UE presso l’Autorità Israeliana per l’Innovazione [ente governativo che
finanzia progetti di sviluppo e innovazione tecnologica, ndtr.] spiega che, mentre
Israele paga per far parte del programma – 1.3 miliardi di euro saranno pagati
all’UE entro la fine di Horizon 2000, una somma in base ai PIL rispettivamente di
Israele e dell’UE –, ha ottenuto finanziariamente più di quanto ha sborsato. Per
esempio, secondo Shalev, dal 2014 al 2018 Israele ha investito [in Horizon] 788
milioni di euro e ne ha ricevuti 940.

Shalev afferma che, tra i vari vantaggi, Israele beneficia di Horizon attraverso
elargizioni accademiche europee che sono più consistenti di quelle che il governo
fornisce a livello nazionale; il programma contribuisce anche a ridurre i tempi di
commercializzazione (il  tempo tra la produzione e la vendita)  per le imprese
private.

Al contempo, prosegue, l’UE trae vantaggio dalla collaborazione perché i progetti
israeliani spesso affrontano priorità europee come l’innovazione ambientale, le
cure mediche e la sicurezza informatica e in rete – progetti che contribuiscono a



creare lavoro anche in Europa, aggiunge.

Ricordando che durante la  precedente edizione di  Horizon Israele ha dovuto
affrontare la  questione dei  finanziamenti  utilizzati  fuori  dai  confini  di  Israele
prima del 1967 [quindi nei territori occupati di Golan, Cisgiordania e Gaza, ndtr.],
Shalev spera che le attuali differenze politiche non impediscano di continuare la
collaborazione: “La scienza è un’innovazione per tutti. Porta conoscenza a tutta la
popolazione del mondo, non ha confini,” afferma.

Molti palestinesi non sarebbero affatto d’accordo con questa affermazione. In un
articolo del 2018 Yara Hawari, esperta di politica del gruppo di studio palestinese
Al-Shabaka, ha evidenziato che molti dei progetti tecnologici finanziati da Horizon
sono stati utilizzati anche per continuare l’occupazione israeliana. Per esempio, la
clausola  del  “doppio  uso”  nelle  linee  guida  di  Horizon  per  i  finanziamenti
consente effettivamente alle imprese israeliane di “avere accesso a finanziamenti
UE per un progetto ‘civile’ e in seguito svilupparlo per il settore militare,” mentre
alcuni  dei  beneficiari  dei  finanziamenti  si  trovano  nella  Gerusalemme  est
occupata,  oltre  la  Linea  Verde  [confine  precedente  al  1967,  ndtr.].

I  finanziamenti  che  Israele  riceve  da  Horizon  dovrebbero  essere  limitati  a
istituzioni accademiche e a imprese private che operano all’interno dei confini del
Paese prima del 1967 – le frontiere riconosciute ufficialmente dall’UE. Se Israele
continuerà  o  meno  a  mantenere  il  suo  status  di  “associato”  nel  prossimo
programma  Horizon,  secondo  i  due  diplomatici  rimarranno  in  vigore  le
disposizioni  dell’UE  su  dove  i  fondi  possono  essere  spesi.

Anche se  l’Ue non prenderà  misure  attive  contro  l’annessione,  molti  elettori
israeliani probabilmente vorranno una spiegazione dai loro politici sul perché il
governo sta cooperando con un programma che rifiuta di riconoscere parti della
Cisgiordania  come  “territorio  sovrano  di  Israele”,  dice  la  seconda  fonte
diplomatica: “Dopo l’annessione – si son chiesti – come potranno accettare che
l’Università  Ebraica  e  quella  di  Tel  Aviv  collaborino  con  l’Europa,  ma  che
l’università di Ariel (in Cisgiordania) non possa farlo?”.

Da parte sua Shalev spera e crede che i dissensi sui confini non impediranno di
continuare  la  collaborazione  scientifica.  Il  rifiuto  dell’UE  di  riconoscere  le
rivendicazioni  di  Israele  su  territori  in  Cisgiordania  –  compresa  l’annessione
formale di Gerusalemme est e delle Alture del Golan siriane nel 1980-81 – negli



ultimi 25 anni non ha impedito alle due parti di collaborare; perché dovrebbe
succedere in futuro?

Privilegiare la tecnologia sui diritti umani

Dato che Israele ha ignorato il punto di vista europeo sui confini, destinando nel
contempo i finanziamenti dell’UE alle imprese israeliane, attualmente ha pochi
incentivi a modificare la sua linea di condotta nei territori occupati. Pertanto,
secondo chi critica questa situazione, l’UE non può continuare ad attribuire ad
Israele  una  posizione  privilegiata  se  è  così  preoccupata  per  la  sua  illegale
espansione territoriale.

Innanzitutto la commissione UE potrebbe sospendere l’inclusione di Israele nel
nuovo programma di Horizon del prossimo anno. Ciò includerebbe la fine dello
status  di  Israele  come  “associato”,  in  modo  che  debba  competere  per  i
finanziamenti alla pari con la maggior parte dei Paesi di tutto il mondo. Come ha
notato Shalev, è raro che Stati non associati ricevano fondi del programma e i dati
di  Horizon mostrano che meno del  2% dei  suoi  finanziamenti  vanno a Paesi
“terzi”.

“In futuro non si tratterà solo di quello che verrà bloccato in termini di rapporti
(UE-Israele), ma quali futuri accordi l’UE e Israele saranno in grado di avviare a
causa dell’annessione,” afferma Hugh Lovatt, esperto di politica del programma
su Medio Oriente e Nord Africa presso l’ European Council on Foreign Relations
[gruppo di lavoro a livello europeo sulla politica estera, ndtr.].

Notando che Israele non ha ancora firmato il programma per le innovazioni del
prossimo  anno  e  che  l’annessione  potrebbe  essere  un  punto  critico,  Lovatt
afferma che la mancanza di unanimità all’interno della UE è un’arma a doppio
taglio:  rende  difficile  sospendere  l’accordo,  ma  rende  anche  complicato
ratificarne  di  nuovi.

Ciononostante è improbabile che l’UE prenda una posizione ostile nei confronti di
Israele, almeno in parte a causa della volontà dell’Europa di avere accesso a
“un’economia tecnologicamente molto avanzata,  con molte ricerche in corso,”
dice la prima fonte diplomatica.

Secondo i critici questo calcolo non fa ben sperare per il conflitto. I palestinesi
hanno  a  lungo  accusato  il  fatto  che  le  credenziali  tecnologiche  di  Israele



accechino la comunità internazionale riguardo alle violazioni dei diritti umani che
avvengono sotto l’occupazione militare, quello che molti hanno descritto come
“ripulitura grazie alla tecnologia”.

La seconda fonte diplomatica smentisce questa affermazione, insistendo sul fatto
che, mentre l’UE è desiderosa di collaborare con Israele, è un’esagerazione dire
che ciò dipende dalle innovazioni israeliane. “L’affermazione secondo cui Israele è
talmente  avanzato  tecnologicamente  da  poterne  trarre  vantaggi  politici  può
funzionare con alcuni Paesi del Terzo Mondo, ma non con l’Europa.”

Eppure è probabile che l’Europa accolga ancora Israele nel prossimo programma
Horizon,  continuando a  protestare  contro  l’annessione.  Nel  migliore  dei  casi
questa contraddizione invierà segnali contraddittori; nel peggiore, rafforzerà le
critiche secondo cui l’Europa sta privilegiando la tecnologia sui diritti umani dei
palestinesi.  La prima fonte diplomatica ammette quest’ultima preoccupazione,
benché affermi che è troppo presto per fare questa affermazione.

Benché il governo israeliano abbia previsto il 1 luglio come data in cui presenterà
[in  parlamento]  l’annessione,  non  è  chiaro  se  il  governo  procederà  come
promesso. Si moltiplicano le ipotesi secondo cui Netanyahu potrebbe rinunciare
all’iniziativa, consentendo all’UE almeno tre settimane per farsi sentire prima
della  data prevista.  Se il  futuro della  collaborazione scientifica e  tecnologica
dovesse  essere  preso  in  considerazione,  i  timori  degli  europei  riguardo
all’annessione  probabilmente  sarebbero  presi  più  seriamente.

Un portavoce dei programmi Horizon presso la Commissione europea ha rivolto
domande riguardo a Israele al rappresentante dell’ufficio Affari Esteri e Sicurezza
della Commissione, che a sua volta ha girato le richieste all’ufficio di Horizon.
Nessuno ha fornito un commento per questo articolo.

Robert  Swift  è  un  giornalista  freelance  e  scrittore  scozzese  che  vive  a
Gerusalemme. Il  suo lavoro riguarda la tecnologia, la politica mediorientale e
questioni belliche e relative alla sicurezza.

Ben Fisher è un giornalista freelance di Seattle. Ha lavorato per il Jerusalem Post
e il suo disco folk di 17 brani su Israele-Palestina “Does the Land Remember Me?”
[la terra si ricorda di me?] è stato pubblicato nel 2018.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



La  criminalizzazione  della
resistenza  palestinese:  le  nuove
condizioni dell’UE per gli aiuti alla
Palestina
Tariq Dana 

2 febbraio 2020 – Al-Shabaka

Recentemente l’UE ha comunicato alla  rete  delle  Organizzazioni
Non  Governative  Palestinesi  (ONGP)  le  nuove  condizioni  per  i
finanziamenti,  cioè  che  le  organizzazioni  della  società  civile
palestinese  sono obbligate  a  non avere  rapporti  con individui  o
gruppi definiti “terroristi” dalla UE. Ciò comprende il personale, gli
appaltatori, i beneficiari e i destinatari degli aiuti. La misura non
solo riduce ulteriormente la libertà della società civile palestinese,
ma inoltre criminalizza la resistenza palestinese persino nelle sue
forme più pacifiche. (1)

Che cosa ha causato il cambiamento, quali effetti avrà sulla società
civile palestinese e che cosa possono fare i palestinesi al riguardo?
Al-Shabaka ha parlato di  queste questioni  e più in generale dei
problemi  degli  aiuti  internazionali  alla  Palestina  con  l’analista
politico Tariq Dana,  professore associato presso il  ‘Centro per i
Conflitti e gli Studi Umanitari’ dell’Istituto di Studi Universitari di
Doha,

L’UE sostiene che la nuova clausola non è nuova,
in quanto è coerente con la politica dell’UE dal
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2001 tesa ad evitare il finanziamento di gruppi
classificati come “organizzazioni terroristiche”. È
così?
È importante distinguere tra la politica dell’UE e le politiche dei
diversi Stati membri che non riflettono necessariamente gli accordi
UE riguardo ad una particolare questione. All’inizio degli anni 2000,
quando  l’USAID  [ente  governativo  USA  per  la  cooperazione
internazionale  e  gli  aiuti  umanitari,  ndtr.]  ha  incominciato  ad
imporre  la  clausola  “antiterrorismo”  nei  confronti  delle  ONG
palestinesi, pochi Stati europei hanno seguito la strada americana e
imposto requisiti più severi alle organizzazioni della società civile
palestinese.  Però  l’Unione  Europea  all’epoca  non  era  coinvolta
direttamente in questa controversia ed ha preferito porre l’accento
sulla professionalità, la trasparenza e l’efficacia dei programmi delle
ONG come principali criteri per ricevere fondi e attuare progetti,
piuttosto che focalizzarsi sull’identità politica delle organizzazioni e
del  loro personale.  La tempistica della recente iniziativa dell’UE
sulle condizioni di finanziamento e dell’attacco politico alla società
civile palestinese è molto sospetta, poiché giunge in un momento
molto difficile per i palestinesi.

Allora  che  cosa  ha  portato  a  questo
cambiamento?
Il  cambiamento  va  collocato  nel  contesto  della  continua
colonizzazione israeliana e dell’abilità della sua impresa coloniale di
inventare nuovi meccanismi di controllo. L’ultima mossa dell’UE è il
risultato della costante pressione israeliana su di essa per impedirle
di  finanziare  molte  organizzazioni  palestinesi,  soprattutto  quelle
impegnate  nel  rivelare  e  rendere  note  le  pratiche  coloniali,  le
violazioni dei diritti umani e i crimini israeliani.

Israele ha infatti adottato un’ampia gamma di misure aggressive per
limitare  il  campo  d’azione  della  società  civile  nei  Territori
Palestinesi Occupati, incluse le detenzioni arbitrarie e gli arresti di



attivisti della società civile, giustificazioni in base alla “sicurezza”
per ostacolare il lavoro delle organizzazioni locali, il finanziamento
di campagne di diffamazione per delegittimare l’attività di queste
organizzazioni  e  la  pressione  sulle  organizzazioni  e  i  donatori
internazionali  perché  sospendano  i  finanziamenti  alle  ONG
palestinesi.  Questo  è  particolarmente  evidente  riguardo  alle
organizzazioni  legali  che  utilizzano  le  leggi  internazionali  per
riferire sulle violazioni dei diritti umani, come Al-Haq e Addameer, e
le organizzazioni per lo sviluppo che realizzano progetti nell’area C
[sotto  il  totale  ma temporaneo controllo  israeliano,  in  base  agli
Accordi di Oslo, ndtr.] per sostenere la tenacia delle comunità locali
che soffrono a causa dell’esercito e dei coloni, quali il ‘Centro Bisian
per la Ricerca e lo Sviluppo’ il cui direttore, Ubai Aboudi, è stato
recentemente  arrestato  da  Israele  ed  è  sottoposto  a  detenzione
amministrativa senza capi d’accusa.

Anche alcune influenti  organizzazioni  di  destra  in  Israele,  come
‘NGO Monitor’, che attacca le organizzazioni palestinesi non-profit e
i  loro  partner  internazionali  con  false  accuse,  per  esempio,  di
“terrorismo” e “antisemitismo” e che ha il  sostegno del governo
israeliano, hanno fatto pressione e creato mobilitazione contro il
finanziamento delle tendenze, anche quelle più moderate, all’interno
della società civile palestinese. Purtroppo la definizione dell’UE di
“terrorismo”  ricalca  la  prospettiva  israeliana  e  perciò  giova
ampiamente a questi  interessi  tesi  a  sopprimere le  voci  critiche
palestinesi.

Inoltre, mentre la mossa dell’UE rappresenta un’altra vittoria per la
propaganda israeliana,  è anche l’ennesima di  un’infinita serie di
sconfitte dell’ANP [Autorità Nazionale Palestinese, ndtr.]. L’ANP per
anni ha escluso la resistenza e ha represso diverse forme di lotta
popolare,  mentre  al  contempo sosteneva di  appoggiare  la  “lotta
diplomatica”  per  fare  pressione  su  Israele  perché  rispettasse  il
diritto  internazionale.  Quello  che  in  realtà  abbiamo  visto  è  un
vergognoso numero di ripetute sconfitte e la scarsa propensione a
perseguire un’efficace politica e diplomazia. Quindi non c’è dubbio
che il cambio di politica dell’UE nell’intensificare le limitazioni dei



finanziamenti  alla  società  civile  palestinese  è  stato  in  parte  il
risultato delle politiche insensate dell’ANP.

Come hanno risposto  l’ANP e  la  società  civile
palestinese alla mossa dell’UE?
Al  momento,  la  società  civile  palestinese  ha  mobilitato  i  propri
sostenitori  e  le  proprie  reti  per  respingere  questa  mossa.  La
‘Campagna Nazionale Palestinese per Respingere i Finanziamenti
Condizionati’ ha emesso una dichiarazione che critica aspramente la
politica  dell’UE,  affermando  la  propria  totale  opposizione  al
condizionamento  politico  dei  finanziamenti.  La  dichiarazione
afferma l’impegno dell’organizzazione su questa posizione fino al
punto che rimarrà ferma anche se “portasse al collasso della nostra
organizzazione e all’impossibilità di svolgere il nostro vitale lavoro.”
Da parte sua, l’ANP ha denunciato solo verbalmente la misura e non
ha formulato alcun piano per trasformare la propria posizione in un
passo concreto per fermare l’UE.

Che  impatto  avrà  la  politica  dell’UE  sui
palestinesi e sulla società civile palestinese?
La  mossa  dell’UE  giunge  in  un  momento  molto  difficile  per  i
palestinesi: Israele si sta preparando ad annettere la maggior parte
dell’area  C  e  la  Valle  del  Giordano;  i  palestinesi  sono  deboli,
frammentati e divisi; l’ANP è diventata de facto un esecutore della
sicurezza israeliana; la causa palestinese negli ultimi anni ha subito
una  marginalizzazione  e  non  è  più  una  priorità  regionale.  Le
limitazioni dell’UE si aggiungono a questi elementi, criminalizzando
molte organizzazioni palestinesi  impegnate in forme moderate di
resistenza attraverso il diritto internazionale e la difesa e il sostegno
alla sopravvivenza delle comunità. Queste restrizioni quindi non solo
contribuiranno  ad  un’ulteriore  emarginazione  della  causa
palestinese,  ma  favoriranno  anche  l’istituzionalizzazione
dell’espansione coloniale israeliana,  poiché,  se non riusciranno a
trovare alternative ai finanziamenti UE, molte organizzazioni non
saranno in grado di sostenere il proprio lavoro di monitoraggio e



denuncia dei crimini israeliani.  

Più precisamente, mentre l’elenco dei bersagli dell’UE include molti
movimenti di resistenza palestinesi, numerose persone e famiglie
subiranno le conseguenze del nuovo cambio di politica. Per esempio,
persone che sono state arrestate in passato, compresi coloro che
sono stati reclusi in detenzione amministrativa, condannata a livello
internazionale, e che ora sono impegnate nell’attivismo della società
civile, possono essere classificati “terroristi” e perciò escluse dal
ricevere  finanziamenti.  In  più,  organizzazioni  e  gruppi  che
appoggiano  il  movimento  BDS  (Boicottaggio,  Disinvestimento  e
Sanzioni) e le sue attività sono chiaramente visti come una minaccia
agli  interessi  israeliani  e  probabilmente  le  campagne  per
delegittimare le loro attività,  non solo in Palestina, ma anche in
parecchi Stati dell’UE, aumenteranno.

È importante sottolineare anche la contraddizione tra la retorica
dell’UE  e  le  sue  politiche.  Per  esempio,  l’UE  afferma  che  non
riconoscerà  l’annessione  israeliana  dell’area  C  o  della  Valle  del
Giordano, ma tagliando gli aiuti essa ostacola il lavoro delle ONG
palestinesi che sostengono le comunità minacciate dall’espulsione
israeliana in quelle aree. Di fatto l’UE sarà complice del processo di
espulsione, anche se afferma di non riconoscere alcuna possibile
annessione.   

Quale è lo stato della società civile palestinese in
questo momento cruciale?
Attivisti e studiosi hanno ripetutamente messo in guardia rispetto
alla  costante  dipendenza  delle  ONG  palestinesi  dagli  aiuti
condizionati  dell’occidente  per  finanziare  le  organizzazioni  e  i
progetti locali. Pur riconoscendo gli sforzi delle iniziative di base
per riorganizzarsi attraverso risorse locali e attività volontaria per
avviare e sostenere alcuni importanti progetti, queste iniziative non
si sono trasformate in una tendenza collettiva e strategica. Il più
grande  e  influente  segmento  della  società  civile  continua  a
dipendere  dagli  aiuti  internazionali,  che  sono  ampiamente



condizionati  a  livello  politico  e  ideologico  e  quindi  impongono
parecchie  limitazioni  al  lavoro  dei  soggetti  della  società  civile.

Il predominio di queste ONG ha creato una società stagnante, ha
depoliticizzato  gli  attivisti  locali,  ha  prodotto  una  nuova  elite
separata ed ha sprecato milioni in progetti insensati. Per esempio, il
ruolo della società civile nella divisione tra Fatah e Hamas è stato
chiaramente assente e le organizzazioni non sono riuscite a lanciare
iniziative strategiche per contrastare le conseguenze delle divisioni.
Il  risultato  è  che  la  società  civile  palestinese  è  molto  più
frammentata  di  dieci  anni  fa,  mentre  le  organizzazioni  attive  in
Cisgiordania  hanno  priorità  e  programmi  diversi  dalle  loro
controparti nella Striscia di Gaza. Quindi, mentre la società civile
dovrebbe essere un ambito di resistenza e di mobilitazione contro la
frammentazione, essa ne è diventata parte.

Che  cosa  occorrerebbe  fare  per  rafforzare  la
società  civile  palestinese  e  contrastare  la
frammentazione?
Le  restrizioni  dell’UE  potrebbero  essere  dannose  per  molte
organizzazioni  locali,  ma  dovrebbero  essere  viste  come
un’opportunità  per  creare  strategie  collettive  al  di  là  dell’aiuto
ufficiale  convenzionale  dell’occidente  e  delle  sue  limitazioni.  La
pressione creata dai sistematici tagli ai finanziamenti per gli aiuti da
parte dei donatori internazionali potrebbe auspicabilmente spingere
molte organizzazioni a cercare risorse alternative all’interno della
società palestinese in Palestina e nella diaspora e a collegarsi con
gli  autentici  movimenti  della  società  civile  e  coi  gruppi  della
solidarietà  in  tutto  il  mondo,  cosa  che  offrirebbe  piattaforme
internazionali  per  l’attivismo  dei  difensori  e  possibili  risorse
finanziarie per contribuire a ricostruire la società civile su nuovi
binari.

E’ vitale per le organizzazioni della società civile dare priorità a quei
tipi di azioni che valorizzino le strutture popolari, partecipative e
democratiche e l’organizzazione sociale di base. Ci dovrebbe essere



uno sforzo organizzato a favore del dialogo interno incentrato su
una concezione della società civile che privilegi il  programma di
liberazione  nazionale,  la  mobilitazione  popolare,  l’impegno,  la
resistenza e le  politiche e la conoscenza anticolonialiste.  Questo
dovrebbe  essere  affiancato  da  una  prospettiva  di  alternative
all’attuale sistema di aiuti, reinventando nuove fonti di solidarietà
per  finanziare  le  attività  della  società  civile.  Ciò  potrebbe
comprendere  progetti  di  auto-finanziamento  che coinvolgano più
palestinesi della diaspora, gruppi della solidarietà internazionale e
movimenti  per  la  giustizia  sociale  che aiuterebbero a  ridurre la
dipendenza dai finanziamenti condizionati.

Note:

Al-Shabaka è grata per gli sforzi dei difensori dei diritti umani di tradurre1.
i suoi articoli, ma non è responsabile per qualunque modifica del loro
significato.
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